LINDA MOTTI: “ Mi hanno levato i vestiti di dosso “

Caronte non dilaniarmi le vesti

Caronte non dilaniarmi le vesti, 

che mi hanno assassinata con cinquanta pugnali

d’oro fine

talmente fine

da illuminare una cattedrale 

e io, 

diventata la Vergine Santa,

guardo il sangue stillare a fiotti

come Lei vide quello del Figlio

poi

tutto si quieta

e io spengo la luce in un soffio.

Io non ho paura

Io non ho paura.

Non ho paura di cadere nel pozzo, non ho paura

               Dei precipizi segreti e sotto non ho

paura di quel dolore di pietra che non è più capace 

              di impietosirsi e muovere

le montagne e far crescere i desideri,

non ho paura di ascoltare i rumori infernali e poi

non sapere tornare, 

non ho paura di perder la strada

                perché la strada è già sparita.

Qui non s’ode rumore, solo singhiozzi e stridore

               di denti ed alte grida agghiaccianti.

Non ho paura di perdere il cuore

e la mente così in questo modo perché

vorrei piangere tutto il dolore ma il pianto

non esce se non  trova terreno su cui cadere.

Qui è solo un abisso e un fragore

               di cose che si frantumano in fondo,

nel fondo del cuore gonfio di pena.

Se solo tu mi dessi un quadratino

              di sole da illuminare l’angoscia,

una mattonella di sole su cui versare il pianto,

un triangolino di luce in cui scaldare i piedi gelati,

una ghirlanda

una sola rotonda ghirlanda di gelsomini gialli

con cui adornare il mio capo ferito,

ingombro di troppa tenerezza,

di sì tanto amore.

Amore

Amore,

cado di botto per terra 

rompendomi il cuore.

Non so cosa pensare

Non so cosa pensare

Di tutta questa terra bruciata attorno a me.

Resto ferma

ma respiro

il battito tachicardico

d’ogni movimento inaspettato 

che m’assalta.

Era un gioco d’incanto,

la belva no, 

non accetto aggressioni imbestialite

ma piuttosto digressioni

da due occhi che mi guardano

fermi d’una immobilità travolgente.

Di tutta questa terra bruciata

dentro,

è un fuoco che avvampa, un dolore incontenibile,

dentro

nessuno sa 

ma io ci sono.

Non  provare, come una meretrice, a domare quelle

fiamme,

muti antichi, mut-anti mondo

sono immersi nello Stige,

oh, non toccarli, rimarrai pietrificato,

salvali ti prego

da questo folle rumore

è grande l’odore,

                            [l’amore

ma chiudi,

il pugno serrato della mano

pronto per colpire

e lascia semiaperta la porta 

                                            [della casa.

Respirerò la parte buona dell’educazione

che tarda a venire,

ogni domenica un tuffo al cuore

imparerò qualcosa che sa di belva,

di morte

e di statua,

berrò di questa terra

fin sotto le narici,

si chiuderà la terra ed andrò oltre

le spalle rivolte alla rovina

portando in seno,

quel mestiere antico, perché ci vivo?,

che mi fa stare al centro

della casa senza più le mura scalcinate

io so.

